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Milano

Un libro edito dal Pds per migliorare la convivenza
La sfida alla destra e all’amministrazione leghista

Sicurezza in città
Istruzioni per l’uso

ll
PERCORSI URBANI...............................................................................................................................................................................................

Edilizia: la California di Porta Vittoria
CARLO PAGANELLI— Bow window, ampie balco-

nate e materiali pregiati caratte-
rizzano il palazzo all’angolo di
piazza Cinque Giornate e corso
XXII Marzo. Dunque, a prima vi-
sta, nulla sembra distinguerlo dal-
l’edilizia anni Trenta assai diffusa
in zona Porta Vittoria. Eppure,
quest’edificio, che non compare
in nessuna guida ufficiale sull’ar-
chitettura milanese, ha qualcosa
che lo rende diverso dalle costru-
zioni dello stesso periodo e gli dà
una sorta di patente d’architettu-
ra d’avanguardia. Per scoprirlo,
basta puntare gli occhi verso l’al-
to e mettere a fuoco lo sguardo
sulla sua copertura dove c’è una
sorta di frammento di città, o me-
glio, di minuscolo villaggio com-
posto di tante «casette» sistemate
secondo un disegno urbanistico
di sorprendente efficacia, che ha
trasformato il terrazzo in una por-
zione di paese immaginario.

Ma la costruzione non è certo
all’avanguardia per quel «prese-
pe» metropolitano che ha sul tet-
to, ma poiché richiama certe ar-
chitetture californiane realizzate
qualche anno fa dall’architetto
Frank Gehry. Grande star dell’ar-
chitettura internazionale, Gehry è
apprezzatissimo anche dagli stu-
denti d’archiettura del Politecnico
di Milano. Qualche mese fa, in
occasione di una sua apparizione
in Triennale, alcune centinaia
d’aspiranti architetti avevano af-
follato fino all’inverosimile le sale
del Palazzo dell’Arte per assistere
a una sua breve conferenza. L’in-
gegnere milanese Elio Frisia
quando negli anni Trenta proget-
tò il Palazzo Vittoria, certo aveva
altri obiettivi rispetto Gerhy. Il
senso delle «casette» sul tetto era
di attrezzare il grande terrazzo
per feste e ricevimenti ad uso dei
condomini e come giardino pen-
sile. In quegli anni, «la campagna
in città» era uno degli optional

più propagandati dell’architettura
moderna. Per l’architetto califor-
niano realizzare case in forma di
piccolo villaggio è invece ricerca
di un nuovo linguaggio architetto-
nico. Le sue architetture sono ca-
se-scultura che superano il dato
utilitaristico per divenire eventi
estetici dove abitare. Inaugurato il
29 settembre del 1935, Palazzo
Vittoria è un grande edificio sud-
diviso in tre ali destinate ad abita-
zioni, più altre due interne adibite
ad uffici e studi professionali.
«Tutti i locali sono di notevole ca-
pienza secondo il criterio latino»
si legge nel libretto pubblicato in
occasione della realizzazione del
Palazzo. Un libretto ricco di infor-
mazioni e disegni, una specie di

manuale d’uso e manutenzione
per meglio abitare un edificio
complesso cui non mancava pro-
prio nulla in fatto di confort e at-
trezzature domestiche moderne.
Per esempio, il frigorifero ad im-
pianto centralizzato che assicura-
va maggior spazio interno poichè
senza ingombro del «macchina-
rio» e con il vantaggio di una mi-
nor spesa d’energia elettrica ri-
spetto l’apparecchio singolo. An-
che l’organizzazione degli spazi
abitativi risentiva della ventata ra-
zionalista di quegli anni. E se an-
che l’appartamento tipo era di-
stribuito secondo la tradizione
della casa borghese, con una rigi-
da divisione degli spazi, nel li-
bretto si parla di soggiorno in so-

stituzione del vecchio salotto: «il
soggiorno è un locale assai più
vasto, molto più strutturabile con
molteplici possibilità che danno
intimità all’ambiente e lo ravviva-
no».

Naturalmente, con il passare
del tempo, gli appartamenti han-
no subìto variazioni, e molti
optional domestici, come il frigo-
rifero centralizzato, sono stati eli-
minati. Anche la portineria ha su-
bìto alcune modifiche - come
raccontano i gentili e informatis-
simi portieri, i coniugi Zenone
Raganato e Laura Colombino - e,
pur conservando il décor borghe-
se, l’atrio ha perduto l’originario
splendore della hall da grande al-
bergo con divani e reception.

«Sapessi come è strano convivere a Milano...». Il Pds prova
a spiegarlo in un libro che raccoglie due anni di studi sul
tema chiave della sicurezza in città. «È finito il tempo per le
semplificazioni e la demagogia della destra e per l’immobi-
lismo dell’amministrazione leghista - spiegano i dirigenti di
via Volturno - è ora di realizzare politiche che non mettano
un diritto contro l’altro». Il modello emiliano, la prevenzio-
ne sociale e le proposte a favore delle vittime dei reati.

GIAMPIERO ROSSI— Quando i signori della dema-
gogia non trovano appigli di crona-
ca per urlare le loro facili ricette per
risolvere in due minuti un problema
come quello della sicurezza in città,
è il momento migliore perché a par-
lare di questo delicato tema siano
coloro che lo studiano da anni senza
mai giurare di avere la verità in tasca.
Ecco dunque che dalla festa dell’U-
nità il Pds milanese (ospite il vice-
questore Paolo Scarpis) rilancia le
sue proposte per migliorare la convi-
venza nella metropoli e sfida la de-
stra e l’amministrazione leghista an-
che nel rispondere alla domanda di
sicurezza.

Due anni, tanti ne sono passati da
quando in via Volturno si è deciso
che era pericoloso per tutti i milanesi
che le uniche voci su questo tema
fossero quelle dei «dichiaratori» del
giorno dopo. Da quel momento è
iniziata una fitta attività di incontri,
studi, convegni, confronti, scontri
anche, tra chi si è fatto carico di que-
sta avventura civile e tutte le altre as-
sociazioni, circoli, comitati, sindaca-
ti e studiosi presenti a Milano. Il risul-
tato è riassunto in un libro («Sapessi

com’è strano convivere a Milano»)
pubblicato dal Pds e che da ieri vie-
ne diffuso tra gli stand della festa. Si
tratta della raccolta di numerosi in-
terventi fatti da persone che a titolo
molto diverso si sono occupate del
problema della sicurezza, della cri-
minalità, della domanda di socialità,
del disagio che stanno segnando
questi anni milanesi. Con una tesi di
partenza che spazza via, con un solo
esempio, qualsiasi semplificazione
militar-popolare dei soloni della de-
stra: non si può continuare a oppor-
re un diritto all’altro. Che tradotto in
un’immagine reale significa che «è
giusto occuparsi al massimo dei pro-
blemi della tossicodipendenza, ma
bisogna anche dare una risposta alla
domanda di sicurezza dell’anziano
che viene scippato per strada». L’e-
sempio arriva dalla voce di Corrado
Mandreoli della Cgil, ma la logica
che vi è contenuta è alla base di tutte
le iniziative promosse in questi due
anni dal responsabile delle temati-
che sociali Franco Mirabelli e dalla
segreteria cittadina del Pds. «Voglia-
mo impegnarci anche per per offrire
assistenza anche alle vittime dei rea-

ti - spiega Mirabelli - che quasi sem-
pre vengono lasciate sole».

«Il modo in cui la destra, finora, ha
usato questi problemi rischia di can-
cellare il confine tra i reati e i sempli-
ci problemi di convivenza», aggiun-
ge Mirabelli ricordando le ronde di
quartiere che in attesa di cancellare i
criminali dalle loro strade hanno ini-
ziato ad aggredire i ragazzi in moto-
rino. E tra le proposte concrete per i
possibili interventi («di fronte a un
Comune che invece continua achiu-
dere i pochi servizi presenti nei quar-
tieri») il segretario Alex Iriondo ricor-
da l’osservatorio regionale creato in
Emilia Romagna come modello per
un analogo comitato milanese, ma-
gari a guida istituzionale, che accol-
ga i contributi di tutti i soggetti com-
petenti. La parola «repressione» non
è più estranea al vocabolario della
sinistra, quando si parla di criminali-
tà e sicurezza, ma rispetto ai procla-
mi della destra, vengono indicate al-
tre forme di intervento: da un nuovo
disegno di interi pezzi di città alla
realizzazione di politiche compiute
e pensate rivolte agli immigrati stra-
nieri, dalla possibilità di elevare il li-
vello della socialità e della qualità
della vita anche e soprattutto per i
soggetti deboli più esposte al rischio
diventare protagonisti di episodi di
violenza e microcriminalità come
vittime o carnefici. E ritorna l’esem-
pio dell’anziano e del tossicodipen-
dente. La prossima tappa, dopo aver
messo sotto il naso di Formentini al-
cune delle idee realizzabili e finora
snobbate dalla giunta leghista, sarà
un convegno nazionale organizzato
a Milano, alla presenza del ministro
degli Interni.
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